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  Il tempo era passato inesorabilmente ad Aetherion. Dopo la devastante battaglia contro le forze di Lapis, la capitale umana aveva iniziato la sua lenta ma ferma rinascita. Le mura, che un tempo erano crollate sotto i colpi delle armi demoniache, ora si ergevano ancora più alte e solide, rinforzate dalla maestria degli gnomi. Le torri di guardia, una volta distrutte, erano state ricostruite con pietra nera e acciaio, mentre imponenti cancelli proteggevano gli ingressi della città, pronti a resistere a qualsiasi nuovo assalto. Aetherion non era mai stata così maestosa e potente.

L'incessante lavoro degli gnomi, noti per la loro abilità senza pari nella costruzione e nella forgiatura, aveva trasformato Aetherion in una fortezza impenetrabile. I bastioni erano ora più spessi, rinforzati con materiali magici e armi incantate per respingere gli attacchi magici, mentre nuove torri e baluardi erano stati eretti lungo le mura per ospitare gli arcieri e i maghi difensori. L’aiuto tra elfi, gnomi e umani aveva portato nuova speranza, e la città era diventata un simbolo di resistenza e forza, una città pronta per affrontare l'oscurità che avanzava.

Nonostante la città rifiorisse, Arlene non aveva smesso di allenarsi. I giorni passavano in un turbinio di sudore, fatica e dedizione. Dopo essersi ristabilita dalle ferite subite durante lo scontro con Lapis, Arlene aveva dedicato ogni minuto della sua vita a padroneggiare l’abilità del fuoco blu, quella stessa fiamma leggendaria che bruciava nel suo sangue.

Nel cortile addestramento dei cavalieri imperiali, Arlene si allenava instancabilmente. I suoi colpi erano veloci e precisi, e ogni volta che brandiva la spada di Elara, il fuoco blu si accendeva con un’intensità crescente. Ogni fendente, ogni movimento era accompagnato da quel potere devastante che ancora cercava di controllare. Le fiamme danzavano intorno a lei, riflettendo la luce del sole come uno spettro di fuoco. Il calore non la toccava, ma era chiaro che quell’energia, se non domata, poteva esplodere senza preavviso.

Accanto a lei, Myra e Lysara si allenavano duramente, fianco a fianco con i cavalieri imperiali. Entrambe avevano mantenuto la loro promessa e si erano impegnate fino allo stremo per essere pronte. Myra stava diventando una maga sempre più potente. Aveva deciso di specializzarsi in incantesimi d'attacco, sia a lungo che a corto raggio. Con ogni giorno che passava, la sua abilità cresceva. I suoi incantesimi di fuoco e fulmine erano sempre più devastanti, capaci di incenerire un bersaglio a distanza o di fulminare gli avversari più vicini con incredibile precisione. Ogni volta che Myra evocava i suoi incantesimi, l'aria intorno a lei si caricava di energia magica, e i cavalieri osservavano con rispetto la giovane maga affinare il suo potenziale.

Lysara, con la sua grazia elfica, era diventata un’abile combattente, letale con arco. I suoi colpi erano rapidi e precisi, come se ogni movimento fosse perfettamente calcolato. Insieme, le tre amiche si stavano preparando per le sfide future, consapevoli che la guerra non era ancora finita.

Allenarsi insieme ai cavalieri imperiali era un onore riservato a pochi, ma il coraggio e il sacrificio di Arlene durante la battaglia contro Lapis non erano passati inosservati. Il re Thalador di Valedorn aveva riconosciuto il suo valore, e in segno di rispetto le aveva concesso il privilegio di addestrarsi con i migliori guerrieri del regno. I cavalieri imperiali, fieri e disciplinati, avevano accolto Arlene come una di loro, e lei non si era mai sentita più determinata a dimostrare il suo valore.

Ogni giorno era una nuova sfida. Arlene non si allenava solo con la spada, ma cercava anche di padroneggiare completamente il fuoco blu. Ogni volta che tentava di evocare la fiamma, sentiva quella forza ribelle bruciare dentro di lei, come se stesse lottando per non essere consumata. Sapeva che, per quanto potente fosse, quel fuoco poteva sfuggirle di mano se non riusciva a controllarlo.

Il suo addestramento, giorno dopo giorno, la rendeva più forte, ma il peso del suo destino non si alleggeriva. Sapeva che presto avrebbe dovuto affrontare di nuovo Lapis o, peggio, il Re Demone Vorrath in persona. E questa volta doveva essere pronta, pronta a sfruttare ogni singola scintilla di quel potere per proteggere il suo mondo e i suoi cari.

Le sue amiche la osservavano con ammirazione, sapendo quanto fosse importante quel percorso per Arlene. «Sei migliorata tantissimo,» disse Lysara, mentre puliva la sua lama dopo un allenamento intenso. «Ma non spingerti troppo oltre. Sai bene che questo potere... può consumarti.»

Arlene annuì, ma dentro di sé sentiva che non poteva permettersi esitazioni. «Devo controllarlo, Lysara,» disse, con determinazione negli occhi. «Questo potere è l’unica cosa che può fermare Lapis e Vorrath. E se non ci riesco... sarà tutto perduto.»

Myra si avvicinò, posandole una mano sulla spalla. «Non sei sola in questo. Noi siamo con te, e lo saremo fino alla fine.»

Arlene sorrise leggermente, riconoscente per il sostegno delle sue amiche. Nonostante il peso del suo destino, sapere di avere loro al suo fianco le dava forza. Ma non poteva ignorare la paura che cresceva dentro di lei. Doveva padroneggiare il fuoco blu, e doveva farlo presto.

Una sera, mentre Arlene stava finendo il suo allenamento, uno dei servitori del palazzo reale le si avvicinò con una lettera sigillata. Il sigillo dorato della famiglia reale di Valedorn brillava sotto la luce fioca del tramonto.

Arlene prese la lettera con curiosità, spezzò il sigillo e la aprì. Le sue mani si fermarono per un momento mentre leggeva le parole scritte con cura:

«Sua Maestà Re Thalador di Valedorn richiede la tua presenza nel palazzo. Presentati al trono all'alba. Il re desidera parlarti personalmente.»

Le parole le rimbombarono nella mente, mentre si rendeva conto che qualcosa di importante stava per accadere.

